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La penna nella roccia

Tra le rocce e l’acqua c’è di mezzo l’uomo 
Aspetti idrogeologici del territorio materano

di Mario Montemurro

La possibilità di rinvenire acqua è direttamente con-
nessa alla natura geomorfologica di un sito. 

Sono infatti le rocce che possono avere (o non avere) 
la possibilità di immagazzinare le acque meteoriche al 
loro interno. Ma, come vedremo, le caratteristiche di 
una roccia o di un terreno non costituisce affatto una 
condizione sufficiente per costituire un “serbatoio” 
da cui attingere il preziosissimo liquido. Ci sono altre 
condizioni, naturali, che necessariamente devono con-

correre per rendere possibile il rinvenimento di acqua 
utilizzabile. Senza acqua non c’è vita. A Matera l’uomo 
ci vive ininterrottamente da millenni. A prima vista, il 
territorio appare così avaro di questa preziosa risorsa ma 
nel contempo si osserva la presenza storica  di nume-
rosi pozzi, di cisterne e palombari, e, più raramente di 
sorgenti. In tempi più recenti, grazie alla disponibilità 
di idonee tecnologie di perforazione, la necessità di 
approvvigionamento ai fini produttivi agricoli e indu-
striali è stata soddisfatta attraverso lo scavo di pozzi pro-
fondi centinaia di metri per  l’emungimento di cospicue 
portate di acqua di falda. Affronteremo, pertanto, il 
rapporto tra le rocce e le acque, all’interno del quale si è 
inserito, virtuosamente, l’uomo.

Il quadro stratigrafico locale
Da un punto di vista morfogenetico, nell’area intorno 

all’abitato di Matera, si possono distinguere due zone: 
una di affioramento di calcari cretacei appartenenti alla 
Murgia materana ed una di affioramento di depositi 
marini del ciclo sedimentario della Fossa  bradanica. La 
Murgia materana, che da un punto di vista strutturale 
costituisce un Horst (una porzione di territorio innalza-
ta tettonicamente), si presenta come un altopiano calca-
reo. Il substrato calcareo, nella formazione del Calcare 
di Altamura, si presenta modellato in ripiani ribassati 

verso NE attraverso un 
sistema di faglie con 
orientamento prefe-
renziale appenninico; 
esso affiora estesamente 
nelle aree più elevate 
della Murgia materana 
e pugliese  mentre negli 
altri casi esso è comple-
tamente o parzialmente 
sepolto dai più teneri 
ed erodibili terreni della 
successione della Fossa 
bradanica. Il Calcare 
di Altamura (di età 
senoniana) appartiene 
al Gruppo dei Calcari 
delle Murge. Questa 
formazione, costituita 

prevalentemente da una potente successione di calca-
ri micritici, rappresenta il substrato delle formazioni 
plio-pleistoceniche della Fossa bradanica. Separata da 
un’ampia lacuna stratigrafica (un lasso di tempo in cui 
c’è stata assenza di sedimentazione), sui calcari cretacei 
poggia in trasgressione (l’area subisce una subsidenza 
ed il mare la sommerge) la formazione della Calcare-
nite di Gravina (Pliocene sup. - Pleistocene inf.) che 
rappresenta il primo termine del ciclo della Fossa bra-
danica. La Calcarenite di Gravina, per il progressivo 
approfondimento del bacino e per l’arrivo (dal margine 
bradanico occidentale) di sedimenti silicoclastici passa 
in continuità di sedimentazione alla formazione del-
le Argille Subappennine (Pleistocene inf.). Si tratta 
di argille siltose , silt sabbiosi di colore grigio-azzurro, 
nelle parti non alterate, e grigio-avana nelle parti più 
superficiali ed alterate. Possono contenere livelli centi-

Fig. 1 - Sezione idrogeologica schematica del sistema idrotermale che alimenta la sorgente di S. Nazario.  Legenda: 1) 
Rocce carbonatiche mesozoiche; 2) coltri alloctone dell’appennino; 3) sedimenti argillosi dell’avanfossa; 4) acque “con-
nate”; 5) acque dolci di falda: [da Maggiore e Pagliarulo, 2003a – modificato]
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metrici di sabbie. Su queste poggiano depositi sommi-
tali, unità sabbiose e conglomeratiche di tipo costiero e 
continentale che si sono depositate fino a formare una 
estesa piana di colmamento del mare bradanico, a partire 
dal Pleistocene Medio, “accompagnando” la regressione 
marina, nel corso del recente sollevamento regionale e a 
quote progressivamente inferiori, verso l’attuale linea di 
costa. Alle fasi di sollevamento di fine ciclo sedimenta-
rio, sono principalmente connesse le ritmiche variazioni 
eustatiche che hanno portato alla deposizione, sulle Ar-
gille Subappennine e a quote diverse, di Depositi Marini 
Terrazzati o, in altri casi, alla formazione di spianate di 
abrasione marina. I depositi marini terrazzati hanno li-
tologia varia e nella maggior parte dei casi si tratta di sab-
bie e conglomerati, ma anche di calcareniti e calciruditi. 
L’abbassamento del livello di base dei corsi d’acqua (che 
intanto si erano si erano impostati sulle aree emerse), in-
crementato per il proseguire del sollevamento regionale, 
ha infine provocato un’intensa azione erosiva areale (ma 
anche la stratificazione di depositi alluvionali) e lineare 
determinando l’approfondimento di ampie vallate, ove i 

terreni erano meno consistenti, e di gravine.
All’interno del quadro stratigrafico sopra descritto, 

analizzeremo le differenti unità geologiche in rapporto 
alla presenza di acqua.

Ognuna di queste tipologie di terreni, in base alla 
velocità con la quale l’acqua è in grado di attraversarla 
(coefficiente di permeabilità), potrà definirsi:

Acquifero – se tale unità geologica, PERMEABILE e 
SATURA, è in grado di trasmettere significative quan-
tità di acqua in condizioni di gradiente idraulico natu-
rale (la “forza motrice” che spinge l’acqua a muoversi da 
un punto all’altro dello spazio all’interno della roccia).

Acquitardo: se tale unità geologica può trasmettere 
quantità di acqua significative per il sistema di flusso re-
gionale ma non è permeabile abbastanza per alimentare 
pozzi produttivi

Acquicludo: se tale unità geologica, satura, è incapace 
di trasmettere acqua in modo significativo in condizio-
ni di gradiente idraulico ordinario (unità poco permea-
bile). Spesso “sostiene” una falda acquifera.

La suddivisione e la distribuzione delle acque di pre-
cipitazione (pioggia, neve, grandine) nel sottosuolo è 
quindi direttamente influenzata dalla permeabilità dei 
terreni affioranti, ma anche dalla intensità delle preci-
pitazioni locali.  Anche la morfologia e acclività dei ver-
santi incidono sulla quantità di acqua che si infiltra nel 
sottosuolo favorendo, o impedendo,  il ruscellamento. 

Se la permeabilità di un ammasso roccioso è il primo 
presupposto perché all’interno di esso ci sia circolazio-
ne di acqua, una falda idrica si potrà rinvenire solo se la 
circolazione dell’acqua ad un certo punto, in basso, avrà 
un “fondo”, un qualcosa in grado di confinarla come, per 
esempio, uno strato impermeabile.

Nella tabella che segue vengono messe in relazione le 
unità geologiche descritte nel quadro stratigrafico lo-
cale con alcune loro caratteristiche idrogeologiche ma 
anche in relazione all’unità geologica su cui poggiano 
stratigraficamente.

Unità geologica Litologia
Poggianti su: 

(litologia e sup. 
limitante)

Definizione in 
base a indice 
permeabilità

Capacità di 
accumulo

Disponibilità per la 
captazione

Depositi regressivi sommitali/
Depositi marini terrazzati/

depositi alluvionali

Sabbie e ghiaie/
calcareniti e calciruditi

Su Argille che 
limitano la 

circolazione
Acquifero

Ottima per la 
litologia, scarsa per 
il limitato spessore

Disponibile (per lo più 
stagionalmente)attraverso 

pozzi e sorgenti

Argille Subappenine

Argille siltose
Su Calcareniti che 

non limitano la 
circolazione

Acquicludo Nulla Non disponibile (acqua 
pellicolare)

Silt sabbiosi
Tra Argille siltose 

che limitano la 
circolazione

Acquitardo Molto scarsa Raramente disponibile

Calcareniti di Gravina Calcareniti 
(prevalente)

Su Calcari mesozoici 
intensamente 

fratturati e carsificati 
che non limitano la 

circolazione

Acquifero solo 
potenzialmente. Non 
si satura per passaggio 
gravitativo dell’acqua 

verso il basso

Nulla perché 
l’unità geologica 

sottostante 
è anch’essa 
permeabile

Solo se si costruisce 
artificialmente una superficie 

limitante impermeabile                  
(es. coccio pesto)

Calcare di Altamura Calcari intensamente 
fratturati e carsificati

Su Calcari mesozoici 
saturi di acqua 

marina che limita la 
circolazione

Acquifero per 
permeabilità dovuta 

a fratturazione e 
carsismo

Molto grande, 
di importanza 

regionale

Disponibile sempre 
attraverso pozzi profondi

Fig. 2 - Mappa del flusso di calore (W/m .10  ) nell’area della fossa bradanica 
(da Rakotoarimanga et alii, 1992, modificato)
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Come si può evincere dalla tabella, le sorgenti d’acqua 
possono trovarsi al contatto tra terreni permeabili che 
fanno da “serbatoio” e terreni impermeabili (le argille) 
che impediscono alle acque di procedere in profondità 
costringendole, in condizioni di saturazione, a scaturire 
all’esterno lungo i fianchi dei rilievi.

E’ così che, intorno alla quota che mediamente si atte-
sta a circa 410 metri s.l.m., possiamo rinvenire sorgenti 
d’acqua. Ne sono esempio le diverse scaturigini – evi-
denziate da ampi canneti – ai bordi delle colline inter-
ne alla Città, prima fra tutte la collina del Lapillo che 

fu oggetto di opere di captazione per alimentare il c.d. 
“plano delle fontane” e la stessa Fontana Ferdinandea nel 
1832. Un altro esempio è il colle di Timmari dove nei 
pressi del contatto stratigrafico tra sabbie e argille, alla 
quota di 400 metri s,l.m. si rinviene la storica Fontana 
della Madonna. 

In alcuni casi a delocalizzare le scaturigini non sono 
le opere dell’uomo ma della natura. In particolare le fra-
ne che interessano sovente i bordi collinari diventano 
un “ponte d’acqua” grazie al rimaneggiamento caotico 
dei sedimenti che vanno a costituire un permeabile per-

Fig. 3 - Calcare di Altamura; 2 - Calcarenite di Gravina; 3 – Argille Subappennine; 4 - Depositi regressivi sommitali; 5 - Depositi Marini Terrazzati; 6 - Depo-
siti fluviali (Elaborazione grafica di M. Montemurro)
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corso sotterraneo per l’acqua. E’ il caso, rimanendo a 
Timmari, della nota Fontana dei Colombi  che si pone 
all’interno di un corpo di frana e si attesta alla quota di 
315 metri. 

La zona a NE della Città, dall’area delle Matine al va-
sto rilievo a morfologia tabulare di Santa Candida affio-
rano alcuni lembi di depositi marini terrazzati anch’essi 
poggianti stratigraficamente sulle Argille Subappenni-
ne. Si tratta di depositi calcarenitici e calciruditici di 
spessore modesto (circa 20 metri) che però, quando l’e-
stensione areale compensa l’esiguo spessore dell’acqui-
fero riescono a dare origine a sorgenti perenni, a bassa 

portata. Ne sono bellissimi esempi Fontana Cilivestri, 
Fontana di Vite e la bella Fontana santa Candida tutte 
poste intorno alla quota di 390 metri. 

Oltre alle sorgenti, il territorio è costellato di pozzi. 
Moltissimi di essi si trovano nei vasti campi argillosi e 
nella maggior parte dei casi si tratta di raccolta di ac-
que di drenaggio e di ruscellamento con disponibilità 
di acqua limitata che si ricarica solo dopo eventi mete-
orici. In alcuni casi i pozzi vengono scavati all’interno 
di depositi alluvionali di esiguo spessore ma comunque 
in grado di ospitare falde idriche superficiali . Questi ri-
sultano più efficaci in quanto il tratto iniziale del pozzo, 
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scavato all’interno di sedimenti permeabili, serve per 
alimentare il pozzo mentre il tratto di pozzo all’interno 
dell’ argilla serve per stoccare e contenere l’acqua della 
falda idrica superficiale.

Nelle calcareniti che costituiscono i Sassi di Matera 
e che sono presenti a luoghi sull’altopiano murgiano si 
rinvengono numerosi sistemi di accumulo  dotati  di ar-
ticolati accorgimenti per convogliare le preziose acque 
piovane all’interno di cisterne scavate nella permeabile 
roccia calcarenitica ed intonacate per garantirne la tenu-
ta. Ce ne sono molte e di varia tipologia e dimensione. 

Attualmente l’acquifero senza dubbio di maggiore 
importanza è costituito dalle rocce carbonatiche me-
sozoiche che costituiscono le Murge. Si tratta di calci-
lutiti ossia con una granulometria talmente fine (meno 
di 1/16 di mm)da essere praticamente impermeabili al 
passaggio dell’acqua. Ma se questa caratteristica è vera 
in piccolo (dopo la pioggia in piccoli avvallamenti ri-
mangono delle pozze), nell’insieme essi si presentano 
permeabili a causa dell’intenso grado di fratturazione e 
della presenza abbondante di canali e meati carsici che 
conducono le acque in profondità. A causa di questa 
permeabilità secondaria, i calcari delle Murge  non solo 
non riescono a trattenere la circolazione delle acque che 
provengono dalle soprastanti calcareniti ma diventano 
un gigantesco acquifero alimentato da un ampio bacino 
idrografico e, nel settore occidentale, anche dal fiume 
Bradano . Lo spartiacque idrogeologico tra il settore 
adriatico delle Murge e quello bradanico, coincide con 
lo spartiacque superficiale, collocato nella zona più in-
terna e topograficamente più elevata dell’ Alta Murgia. 
A trattenere l’acqua di falda in profondità, sostenendo-
la,  è l’acqua marina, più densa di quella dolce. Intorno 
all’area materana non ci sono sorgenti di questo impor-

tante acquifero che nel settore occidentale ha linee di 
deflusso verso la costa ionica. . Le sorgenti più impor-
tante sulla costa ionica  si trovano nella zona di Taranto 
dove scaturiscono copiosamente con una portata com-
plessiva di circa 4500 l/sec. 

In tempi recenti, grazie alle macchine da perforazio-
ne, si sono moltiplicati i pozzi profondi che intercetta-
no questa falda di importanza regionale alla profondità 
prossima a quella del livello del mare per emungere por-
tate che in alcuni casi raggiungono i 10 l/sec. 

I calcari mesozoici sono collegati anche alla presenza, 
rara, di particolari fenomeni. Nella zona della Rifeccia, ad 
ovest rispetto all’abitato di Matera, tra i rilievi di Timma-
ri e di Picciano, sono da tempo conosciute delle singolari 
fuoriuscite dal suolo di acqua e fango di colore grigio az-
zurro. Si tratta di fenomeni non sempre continui e sono 
accompagnati spesso, ma non sempre, da emissioni gas-
sose. Queste particolari sorgive paiono non rispondere ai 
criteri finora descritti per l’individuazione delle sorgenti. 
Nell’esempio citato le acque fuoriescono verticalmente e 
non come di solito avviene dal fianco di un versante. Inol-
tre non scaturiscono presso il contatto tra un acquifero ed 
un acquicludo ma direttamente da un acquicludo come, 
nella fattispecie, dalle argille.  

Curiosi fenomeni naturali, che paiono sovvertire le re-
gole dell’idrogeologia, sono stati studiati in diverse parti 
del mondo nonché in Italia. Queste acque, che prendono 
il nome di salse, salamoie, brine tettoniche, acque profonde 
o “connate, possono avere temperature piuttosto elevate 
e sono ricche (in quantità e qualità variabili) di sali e tal-
volta sono accompagnate dalla fuoriuscita di idrocarburi 
gassosi o liquidi. La variabilità dei parametri fisici e geo-
chimici dipende da diversi fattori ma questi certamente 
tutti concorrono a far intendere che questi fluidi hanno 

Fig. 4 - A) - La pozza di acqua salsa e fango nell’autunno 2018; B) - La stessa pozza quasi prosciugata a febbraio 2019 ; C) - Una pozza molto più ampia sorta 
tra l’autunno ed il mese di febbraio 2019 immediatamente a valle della precedente di fig. A e fig. B
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un’origine profonda e risentono: chimicamente dei ter-
reni che attraversano nel corso della risalita in superficie; 
termicamente dalla possibilità di mescolarsi o meno ad 
altri fluidi presenti nel sottosuolo. 

Diversi studi hanno riscontrato la presenza di acque 
caratterizzate da temperature elevate tra i terreni della 
fossa bradanica (argille) e le formazioni mesozoiche 
dell’avampaese apulo (calcari delle Murge). Tale fe-
nomeno è stato spiegato con la risalita di fluidi caldi e 
profondi attraverso il substrato carbonatico. Le spinte 
tettoniche dovute alla convergenza delle coltri appenni-
niche verso l’avampaese apulo (fig. 1) hanno prodotto 
(e producono) il singolare effetto di “strizzare” le acque 
profonde (e calde), di farle “migrare” al di sotto della 
coltre argillosa e per poi prendere la via verticale seguen-
do la discontinuità provocate da sistemi di faglie, riu-
scendo a raggiungere, infine, la superficie. 

Alla scaturigine possono formarsi pozze subcircolari 
più o meno grandi con fuoriuscita di fango a consistenza 
variabile. In base alla consistenza dei fanghi trasportati 
possono costruirsi nel tempo piccoli edifici argillosi che 
ricordano il cono vulcanico. Talvolta, per la presenza di 
sacche gassose interposte nel flusso del fluido, si osserva-
no vere e proprie intermittenti eruzioni fangose. Que-
ste circostanze hanno portato a definire queste singolari 
forme vulcanelli di fango. La scaturigine di queste acque 
salse può variare nel tempo e spostarsi in base al variare 
della direttrice di deflusso verticale per cui può capita-
re di non ritrovare nello stesso posto il vulcanello o la 
pozza subcircolare anche dopo una stagione. Nell’area 
materana sono stati segnalati diversi siti e tutti, compre-
si quelli di cui si è parlato, trovano coerenza con le risul-
tanze di uno studio in cui è stato rilevato l’elevato flusso 
di calore registrato nel sottosuolo delle aree dell’avan-
fossa. Se si osserva la fig. 2 si potrà osservare la presenza 

di un’anomalia termica proprio in corrispondenza della 
zona locale di rinvenimento dei vulcanelli e dedurre che 
alcune importanti faglie, le stesse che hanno contribui-
to a deformare l’avampaese finito al di sotto delle coltri 
appenniniche, sono lì, nel sottosuolo.

Queste singolari forme, non prive di pericolo per gli 
uomini e gli animali che dovessero caderci all’interno 
con il rischio di non venirne più fuori, contribuiscono 
ad aumentare il fascino e l’interesse che gli argomenti 
legati all’acqua sanno suscitare. 

Ulteriori approfondimenti ed analisi  potranno resti-
tuire un quadro più completo su questi fenomeni natu-
rali presenti anche intorno alla Città dei Sassi. 

Nel frattempo mi piace immaginare che così come gli 
uomini del Neolitico hanno utilizzato le sorgenti stori-
che a cui abbiamo accennato, così, in tempi remoti, un 
uomo, in questi luoghi, si sia trovato al cospetto dei vul-
canelli grigi e borbottanti in grado di donargli preziosa 
acqua da utilizzare ed argilla finissima da plasmare.

Lettura consigliata:
Statuto, Gambetta,  Matera e l’acqua, Collana Parcomurgia, 2016.
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Fig. 6 - A valle del deflusso delle salse si creano ampie superfici ricolme di 
fango grigio soprassaturo. Sono pericolose per gli uomini e per gli animali. 
Lo spessore accertato (in questo caso) è di almeno tre metri. Quando la sta-
gione è più secca si forma in superficie una crosta più rigida che, calpestata, 
dà l’impressione di camminare su un suolo “molleggiato”


